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Il volo

Avevano tutti lo sguardo che pareva rivolto verso il cielo e sembrava strano guardare quella distesa densa di nubi pingui, malinconiche come un blues stonato e nostalgico, quei cumulonembi dalle fisionomie riconoscibili, oscene o ridicolmente antropomorfe. Eppure quella processione di nasi e di menti obliqui si rivolgeva proprio verso l’alto ma era il funambolo ad attirare l’attenzione di un gruppo di gente assai vasto. Il filo era teso fra due palazzi altissimi, e lui si stava incamminando col bilanciere in mano. Guardarlo, osservare la leggerezza impalpabile dei passi sospesi, quella forza di affrontare il pericolo, quella danza col vuoto, dava un’impressione di potenza, audacia temeraria unita a una grazia mai leziosa. Ecco perché erano così concentrati: guardavano e commentavano e bisbigliavano nonostante le nubi grigie e quella liquida patina appiccicata alle cose e alle insegne dei negozi. 

Un bambino all’improvviso si allontana dal padre per salire sul bordo di una fontana.

“Paolo, scendi” grida il genitore.

“Ma io voglio vedere quel signore lassù” risponde il bambino indicando con il dito il funambolo.

Paolo è incantato dall’audacia di quello strano personaggio e con lo sguardo segue tutti i suoi movimenti. La testa oscilla a destra e a sinistra. La sua bocca è spalancata come soltanto le bocche dei bambini sanno spalancarsi per lo stupore. 
“Cadrà papà?”. La voce del bambino tradisce la tipica preoccupazione che precede il pianto.

“No amore, stai tranquillo, non si farà del male.”

“Ma come è possibile camminare sopra un filo?”

“E’ possibile soltanto se ti sei allenato tutti i giorni, per anni. E’ molto pericoloso quello che sta facendo quel signore  lassù, ma non ci dobbiamo preoccupare: arriverà sano e salvo all’altro capo del filo.” 

Paolo continua a seguire le acrobazie con le braccia aperte imitando i movimenti del funambolo.

“Mi piacerebbe tanto camminare sopra un filo. Quando sarò più grande mi lascerai provare?”

“Quando sarai grande, figlio mio, dovrai superare tante di quelle prove che camminare sopra un filo sarà l’ultimo dei tuoi pensieri.”

Il funambolo è magicamente sospeso nell’aria. E’ arrivato a metà tragitto ma un forte vento,  alzatosi all’improvviso, sta rendendo difficoltoso reggere il bilanciere.

La curiosità, che ha attirato un folto gruppo di persone ad ammirare quella pericolosa danza nel vuoto, lascia il posto all’apprensione. Dai volti infreddoliti sono scomparsi i sorrisi e in molti chiudono gli occhi temendo di veder precipitare il funambolo in difficoltà. Il bisbiglio cessa. Tutti sono concentrati a guardare i movimenti dei suoi piedi aggrappati al filo che traballa.

Oh…

“Paolo è tardi, dobbiamo andare a casa. Scendi da lì, ti prego.” Il padre del bambino, avvertendo il pericolo, desidera sottrarsi a quello spettacolo che sta diventando angosciante.

“Non voglio andare via, non voglio. Sai papà, io ho capito chi è quel signore.”

“E chi sarebbe?”

“E’ Superman!”

“Ma amore, quello è un eroe dei fumetti. Nella realtà non esiste nessun Superman e noi dobbiamo andare via.” 

Il padre spazientito trascina Paolo giù dalla fontana e con il figlio il lacrime si allontana dalla folla.

“Sei cattivo papà, cattivo.”

L’uomo mentre si allontana lancia un ultimo sguardo al funambolo.

Ma chi glielo fa fare a quello di rischiare la vita… per che cosa…. I suoi pensieri vengono improvvisamente interrotti dalle grida di Paolo.

“Guarda papà. Lo sapevo, lo sapevo. Sta volando!”

Il volo rapido, silenzioso, elegante, fa chiudere a tutti gli occhi regalando a Paolo un istante di magico incanto. 

Nonostante le malinconiche nubi grigie. 
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